IL PORTFOLIO: CARTINA TORNASOLE DI UN’IDEA DI SCUOLA

Da un’indagine in rete emerge chiaramente che il portfolio nell’ambito formativo è avvertito come un tema focale. Se guardiamo il campo prettamente lavorativo vediamo che il termine si riferisce ad una documentazione del proprio curriculum. Questa prospettiva pone in rilevanza la dimensione narrativa - in prima persona- del proprio percorso formativo e la ricerca di logiche di categorizzazione delle esperienze vissute: il soggetto in formazione nel portfolio rende leggibile “il proprio vissuto” agli altri e, perciò, ricerca parametri di riferimento condivisibili che avvalorino le sue esperienze.

Altra questione se entriamo in un campo prettamente scolastico in cui la documentazione dei risultati viene gestita per la maggior parte non dal soggetto in formazione, ma da “altri” che hanno potestà di valutazione sulle sue prestazioni. In questo caso non è raro che la scuola ricerchi parametri peculiari, capaci di ridurre forme di valutazione soggettiva. Nelle esperienze già presenti, spesso riprese dal mondo anglosassone, sono, ad esempio,  forti i riferimenti ad abilità, a capacità di tipo strumentale che delineano la competenza di un soggetto in formazione.  Per la maggior parte si ha una logica sommatoria dei livelli di apprendimento delineati sulla base dei risultati di test standardizzati che mettono in evidenza il rapporto tra le conoscenze del singolo e un ipotetico traguardo raggiungibile. 

Queste forme di portfolio già esistenti ed operanti nelle scuole possono condizionare le interpretazioni dei documenti che usciranno sulla tematica e il dibattito potrebbe rischiare di allargare tale logica a tutto il sistema di valutazione che una scuola adotterà. Tuttavia già alcune riflessioni hanno fatto emergere chiaramente l’esigenza di non sottovalutare, nella compilazione del portfolio scolastico, la componente biografica, quella parte, cioè, in cui il soggetto riflette sul proprio percorso formativo.

 Un altro interrogativo è possibile scorgere tra le righe. Sebbene si possa giungere ad un’unica concezione di portfolio esisteranno differenziazioni in ordine agli ordini di scuola? Ci potranno essere modifiche in rapporto ai cicli, oppure la scuola può pensare a modifiche con scansione biennale, … Criteri quali la progressività e l’analiticità potrebbero guidare la diversificazione delle modalità  di compilazione di un portfolio? 

Non sottovalutiamo infine la realizzazione del Sistema nazionale di valutazione che ormai da tempo conduce la propria riflessione partendo da indicatori prettamente di tipo quantitativo. Se un domani le scuole saranno valutate prevalentemente sui risultati di prove standard nazionali il rischio di ingabbiare le programmazioni di scuola in base alle richieste prodotte dal Centro è reale. Potrebbe risultare la modalità più efficace di implementare la  riforma della scuola: preparare dei programmi snelli, asciutti con ampi margini di  libertà per i propri percorsi didattici ma che si trovano davanti ad un’interfaccia potente dettato dagli strumenti di rilevazione nazionali.

 La sfida che come Associazione vogliamo proporre parte dalla ricerca di un approfondimento della questione ripensando a tutto ciò che in questi anni gli studi sulla valutazione hanno condotto: se la valutazione è un processo che va al di là di un’analisi, seppur accurata, del prodotto qualsiasi operazione che parta da prospettive altre rischia di limitarne la portata. Come professionisti di scuola sappiano bene che valutare, documentare non possono essere considerate azioni avulse da un’idea di scuola, di formazione, di alunno e di docente. Cerchiamo allora di chiarire a noi stessi i punti nodali sui quali impostare uno strumento, come quello del portfolio, che si prefigura uno strumento di valore capace di realizzare una personalizzazione dei percorsi formativi.

E le risorse, chi lo compilerà il portfolio, quanto verrà retribuito? La mancanza di risorse, gli aspetti sindacali  ancora abbozzati, sono di cero problematiche che dovranno essere strettamente connesse con la realizzazione di un portfolio, ma la riflessione ha bisogno anche di spazi ideali su cui “progettare” un portfolio. Se abbiamo in mente in modo chiaro quale strumento vogliamo costruire possiamo controbattere, sapremo argomentare le nostre scelte metodologiche di stesura, altrimenti giocheremo sempre al ribasso e al compromesso negando la valenza formativa che ogni riflessione pedagogica ha in sè. Da qui l’esigenza di interrogarci sul come pensare un portfolio, come costruirlo per avere un ideale regolativo a cui tendere e dare valore alle nostre azioni costruendo giorno dopo giorno l’innovazione in  continuità con il passato.

Entriamo dentro alle questioni…

PORTFOLIO E VALUTAZIONE


Parlare di portfolio implica confrontarsi con la valutazione, il suo valore e i suoi spazi di confronto. Vorremmo proporre come spunto di riflessione quanto si afferma da tempo sulla “valutazione autentica”. Con questo termine si indica la corrente di pensiero pedagogico che in campo anglosassone si sta contrapponendo alla valutazione misurata  attraverso forme standardizzate. Il concetto è ben chiarito dal Prof. M. Comoglio in un articolo apparso su Orientamenti pedagogici vol.49, n°1 gennaio-febbraio 2002. L’autore, riprendendo studi di più autori contesta la valutazione che di fonda su parametri standardizzati e dichiara che “gli studenti comprendono e assimilano in misura maggiore quando hanno a che fare con situazioni reali, rispetto a quando devono apprendere in situazioni decontestualizzate
” come sovente la scuola propone. “La valutazione autentica o alternativa si fonda quindi sulla convinzione che l’apprendimento scolastico non si dimostri con l’accumulo di nozioni, ma con la capacità di generalizzar, di trasferire e di utilizzare la conoscenza acquisita in contesti reali. Per questo nella valutazione autentica le prove sono preparate in modo da richiedere agli studenti di utilizzare processi di pensiero più complessi, più impegnativi e più elevati”
.La valutazione autentica utilizza varie strategie, da quelle scritte (portfolio, saggi,…), a quelle visive (es: osservazione diretta ,…) e orali per ricercare informazione sugli stili di apprendimento del soggetto ed è attenta al loro utilizzo. Infine la valutazione autentica non avviene al termine delle prestazioni ma durante il processo di istruzione.

Una tabella presentata nel sopra citato articolo mette ben in evidenza il confronto tra una valutazione standardizzata ed una autentica. Ne riportiamo alcuni stralci:

	Test tipici
	Compiti autentici
	Indicatori di autenticità

	Richiedono solo una risposta corretta
	Richiedono un prodotto di qualità e/o una prestazione e una giustificazione
	Accertano se lo studente può spiegare, applicare, autoadattarsi o giustificare le risposte,non solo la correttezza delle risposte utilizzando fatti e algoritmi

	Non devono essere conosciuti in anticipo perché la validità sia assicurata
	Devono essere conosciuti più possibile in anticipo… 
	I compiti, i criteri e gli standard attraverso i quali il lavoro sarà giudicato sono conosciuti

	Contengono item isolati che richiedono un uso o un riconoscimento di risposte o di abilità conosciute
	Sono sfide integrate nelle quali la conoscenza e il giudizio devono essere usati in modo innovativo… 
	Il compito ha molti aspetti non routinari anche se c’è una risposta corretta. Ciò richiede la chiarificazione di un problema, tentativi ed errori, adattamenti…

	Sono semplificati in modo da poter essere esaminati in modo facile e sicuro
	Implicano compiti complessi e non arbitrari. Criteri e standard
	Il compito richiede aspetti importanti di prestazione e/o sfide sostanziali del campo di studio non facilmente analizzato

	…
	
	


(studio tratto da G. Wiggins, Educative assesment. Designing assesments to inform and improve student performance, San Francisco CA, Jossey Bass, 1998, p.23)

“La valutazione esprime un giudizio fondato su criteri stabiliti o su attese da parte di colui che valuta riguardo la qualità, al valore o al pregio di una risposta, di un prodotto o di una prestazione e dovrebbe essere guidato da 3 criteri:

· lo scopo della valutazione è quello di trarre informazioni per migliorare l’insegnamento e l’apprendimento.

· Il giudizio deve esprimere una sintesi fatta su un ampio arco d’informazioni disponibili.

· Il giudizio deve esprimere queste tre caratteristiche: essere valido, attendibile e imparziale”
.

Perché un giudizio possa avere le tre caratteristiche Comoglio fa riferimento ad uno strumento particolare quale la rubrica. 

Una rubrica è “un elenco di linee guida che specificano gli elementi che contraddistinguono la qualità (buona, debole o scarsa) di una prestazione”

Una rubrica per essere utile e precisa ha bisogno della definizione di alcuni elementi:

- dimensioni o tratti (caratteristiche proprie una prestazione, es: in un testo possono essere considerati dimensioni le idee, il contenuto, l’organizzazione dei periodi)

- criteri (ciò che indica la qualità di una prestazione, es: in una esposizione orale risposte complete, spiegazioni chiare, oppure comunicazioni efficace…)

- descrittori (è il cosa si vuole osservare, es: non interrompe e ascolta, aspetta il proprio turno a parlare,..)
- indicatori (pone l’attenzione alla presenza o meno di un criterio dando misure specifiche con esempi, manifestazioni concrete di una prestazione, es: usa un vocabolario specifico attinente alla domanda, usa frasi complete e corrette…)

- standard di prestazione (sono esempi che indicano con concretezza gli standard che la scuola o il processo formativo intende raggiungere in una determinata età)

- Scale (possono essere numeriche o qualitative oppure numeriche qualitative, es: si può dare una valutazione massima (p. 6) quando una risposta è completa perché presenta una spiegazione chiara, coerente, non ambigua mentre una valutazione da p. 1 se le parole usate non sono pertinenti al problema, non vengono indicate le informazioni più appropriate per la risoluzione)

- Punti di ancoraggio (è un esempio concreto che serve per precisare l’indicatore o il descrittore)

Per maggiori approfondimenti si rimanda all’articolo del Prof. Comoglio citato più volte oppure è possibile richiedere il materiale al Centro Nazionale comunicando un indirizzo di posta elettronica.
“Il processo della valutazione attraverso il portfolio (come appunto quello della valutazione autentica) non può neppure essere introdotto nella scuola senza mettere in discussione sottoporre a revisione «cosa» si insegna e «come» lo si fa, «quale» scuola, in breve, si vorrebbe per lo studente. Infatti, la valutazione autentica richiede che la scuola si interroghi sul «valore» di ciò che insegna, sul potere che ha di accertare le effettive capacità dello studente rispetto alle esigenze del mondo «rea​le» che lo attende o di fornire una valutazione attendibile di «ciò che sa fare con ciò che sa». In altre parole, la scuola deve interrogarsi e trovare la soluzione a questo problema: la valutazione che essa propone non è né deve essere un’autocerti​ficazione di se stessa, cioè, di ciò che insegna e di come lo fa.

La valutazione non deve avere essenzialmente fini selettivi o punitivi, né deve essere uno strumento di potere nelle mani dell’insegnante. Deve invece perseguire scopi educativi sollecitando negli studenti la capacità di autovalutarsi, rispetto non solo a quanto già realizzato, ma anche a quanto possono ancora realizzare nella scuola e nella vita più in generale”
.

DICONO DI LUI

Partiamo dall’esaminare alcune definizioni del portfolio. L’esame di certo non può risultare esaustivo, tuttavia consente di avere un quadro complessivo più articolato. Vincente può risultare soffermarsi sulle logiche sottostanti alle definizioni proprio per ritrovare quelle interconnessioni tra teoria e prassi che rendono ogni strumento di valutazione spazio di riflessione pedagogico-professionale. Partiamo da alcune:

- esempio di una scuola molto  vicina al mondo del lavoro
: 

“ Il portfolio è uno strumento di comunicazione e nel contempo accompagna lo studente durante il suo processo di apprendimento.

Lo studente non descrive cronologicamente, come era prassi comune, cosa ha fatto nella sua vita professionale, ma quello che ha imparato e come lo ha imparato. Proseguendo in quest’ottica si aumenta la responsabilità e la consapevolezza della propria professione e del proprio apprendimento.

Serve per informare in modo completo e trasparente, sulle conoscenze e le competenze acquisite in ambito professionale e non, riporta in modo positivo le qualifiche e le esperienze d’apprendimento (compreso i contatti interculturali indicativi).

Le informazioni relative ai risultati ottenuti nei diversi contesti educativi saranno presentati chiaramente e in maniera coerente in riferimento alla descrizione del profilo di competenze dell’infermiere di cure urgenti e pronto soccorso.

Il portfolio permetterà di incoraggiare l’apprendimento e di promuovere lo sviluppo personale in uno spirito di tolleranza dell’altro, svilupperà la capacità di "imparare ad imparare" e questo nella prospettiva di un apprendimento nel corso della vita.

Inoltre serve a motivare all’apprendimento, assumendo funzione di aiuto e di guida nell’apprendimento.

Attraverso la griglia di autovalutazione  si mettono in evidenza i punti di debolezza o vulnerabili del singolo, permettendo di evidenziare i punti deboli del singolo , ma anche del gruppo, e quindi di proporre degli interventi formativi mirati

 
Il portfolio è composto da tre parti: 

1. il passaporto professionale 

2. la bibliografia dell’apprendimento 

3. descrizione di esperienze 

Avrà una presentazione attraente e sarà aggiornato rispetto ai progressi di apprendimento del suo proprietario.

La descrizione di tutte le acquisizioni in un solo documento ne fa un mezzo utile per l’iscrizione ad una formazione, la documentazione del percorso di apprendimento durante una formazione. 

Il coinvolgimento dello studente nella scelta degli obbiettivi e la strutturazione dell’autovalutazione, lo responsabilizzerà maggiormente, elemento che contribuisce sicuramente nella qualità dell’apprendimento .

1. Il passaporto professionale

Presenta delle qualificazioni formali e trasparenti. Da un quadro delle conoscenze e competenze professionali. Informa sul livello raggiunto in diversi percorsi formativi, sui i diplomi o certificati ottenuti e quali apprendimenti extra professionali sono stati intrapresi.

Aiuta nel fare il punto della situazione e nell’informare in maniera esaustiva tutte le persone interessate sulle proprie conoscenze e competenze.

Esso può essere utile quando si intraprende un cammino nella formazione, quando si assume un nuovo impiego. Diplomi, certificati e documenti rimangono nel portfolio.

Possono essere inseriti nel portfolio anche descrizioni o certificati di altri attività, corsi, esperienze o ricerche ecc.

Altre esperienze : possono essere esperienze di volontariato, di brevetti tipo salvataggio, di aiuto regolare in associazioni, vicinato, parenti ,di hobby e sport , di capacità artistiche, … 
2. Bibliografia dell’apprendimento

Descrive le competenze e le esperienze di apprendimento. Una descrizione contenente dei lavori personali e il relativo apprendimento.

La bibliografia dell’apprendimento contiene la storia del proprio apprendimento, considerando che l’apprendimento non avviene solamente con l’ottenimento di un certificato o di un diploma, ma avviene soprattutto con le esperienze e con il transfert della teoria alla pratica:

Le competenze professionali non si acquisiscono solo in ambito lavorativo o durante una formazione professionale, ma durante tutto il percorso della vita con tutte le esperienze.

Descrivere con quale mobilità, e in quale situazione, utilizzo le competenze professionali nella vita privata e viceversa.

In quali occasioni extra professionali utilizzo le conoscenze e le competenze professionali.

Descrivere i propri obbiettivi di apprendimento, e una auto valutazione della vita professionale.

Lavorare con gli strumenti della bibliografia professionale, significa riflettere sulle esperienze professionali ed extra professionali vissute, sulle esperienze inter culturali e sui propri bisogni e sugli obbiettivi da perseguire.

Le competenze sono trasversalmente trasferibili: vale a dire da una situazione all’altra.

Esse fanno parte del bagaglio personale.

Significa anche documentare quanto si è fatto e pianificare le tappe di apprendimento”. 

3. Descrizione di esperienze

Indicazioni su esperienze di vita e professionale che hanno modificato il sapere, saper fare, saper essere, nella vita professionale.

Le descrizioni devono concernere soprattutto esperienze che ci hanno in un qualche modo modificato, questa descrizione vale per le esperienze passate e per quelle che farete durante il corso della formazione.

Di seguito alcune idee di come si possono descrivere e commentare avvenimenti, momenti vissuti ecc. che si reputano interessanti, coinvolgenti, formativi, educativi, nuovi, degni di essere descritti.

 - Descrivere le proprie attese 

prima dell’avvenimento ( situazione stage, esperienza ecc.), quali aspettative mi sono posto o immaginato ?

Come volevo riuscire a trarre degli insegnamenti

Mi aspettato che fosse un esperienza ricca e che mi avrebbe permesso un evoluzione ?
- Fissare le prime impressioni

Descrivere una o più cose interessanti, un avvenimento o vissuto particolare che mi ha colpito ed esprimere la propria opinione in merito.
Perché quel avvenimento è stato importante, in che cosa è stato particolarmente….

- Registrare il decorso degli avvenimenti

Ad intervalli regolari durante la formazione (per es. 1 o 2 volte al mese) segnare avvenimenti significativi, verificare le annotazioni precedenti.

E cambiato il mio atteggiamento, sapere, saper fare saper essere, nel corso delle settimane dei mesi ?
Confrontare le prime impressioni e le attese.
Cambia il modo di vedere le situazioni con il passare del tempo ?
In cosa è cambiato ?
Che cosa giudico differentemente e perché ?”

- esempi più centrati solo sul contesto scolastico: 

“Un portfolio è una raccolta significativa del lavoro dello studente che racconta la

storia del suo impegno, del suo progresso o del suo rendimento. Deve includere la - ]partecipazione dello studente alla selezione del contenuto del portfolio, i criteri per la selezione stessa, i criteri per giudicare il valore dei contenuti e la prova dell'autorifles- sione dello studente”. (Arter, 1990, p. 72)

“Un portfolio è qualcosa di più di un contenitore pieno di «cose». È una raccolta sistematica e organizzata di prove usate dall' insegnante e dallo studente per controllare lo sviluppo delle conoscenze, delle abilità e delle attitudini dello studente in una specifica disciplina”. (Vavrus, 1990, p. 48)

“Usati come una struttura di valutazione, i portfolio sono raccolte sistematiche ad opera di studenti e di insegnanti che servono come base per esaminare l'impegno, il miglioramento, i processi e il rendimento come pure per far fronte alle richieste di responsabilità usualmente realizzate dalle procedure di verifica più formali. (Johns, 1992, p. 10)”

“In tale ottica, la Scuola dell’Infanzia accompagna ciascun bambino con un apposito Portfolio (o cartella) delle competenze a mano a mano sviluppate, che comprende:

1 una descrizione essenziale dei percorsi seguiti e dei progressi educativi raggiunti;

2 una documentazione regolare, ancorché significativa, di elaborati che offra indicazioni di orientamento fondate sulle risorse, i modi e i tempi dell’apprendimento, gli interessi, le attitudini e le aspirazioni personali dei bambini.

Il Portfolio delle competenze individuali è compilato ed aggiornato dai docenti di sezione; questi svolgono anche la funzione di tutor e, in questa veste, seguono ed indirizzano la maturazione personale degli allievi per l’intera durata della Scuola dell’Infanzia. 

Poiché il Portfolio non è un contenitore di materiali disordinati e non organizzati, è dovere di ogni istituzione scolastica individuare i criteri di scelta e di ordinamento all’interno di un percorso professionale che valorizzi le pratiche dell’autonomia di ricerca e di sviluppo e il principio della cooperazione educativa della famiglia. La riflessione critica sul Portfolio e sulla sua compilazione, infatti, costituisce un’occasione per migliorare e comparare le pratiche di insegnamento, per stimolare i bambini all’autovalutazione e alla conoscenza di sé e, infine, per corresponsabilizzare in maniera sempre più rilevante  i genitori nei processi educativi.

Una particolare attenzione dovrà essere riservata dai docenti al passaggio dei bambini che sono stati loro affidati, sia dal nido o dall’ambiente familiare alla Scuola dell’Infanzia, sia dalla Scuola dell’Infanzia alla Scuola Primaria. Il principio della continuità educativa esige che questo passaggio sia ben monitorato e che i docenti, nell'anno precedente e in quello successivo, collaborino,  in termini di scambio di informazioni, di progettazione e verifica di attività educative e didattiche, con la famiglia, con il personale che ha seguito i bambini negli asili nido e con i colleghi della scuola primaria, a partire dal coordinatore-tutor della classe prima. 

Il Portfolio assume un particolare valore nell’ultimo anno della Scuola dell’Infanzia. I genitori, infatti, possono  decidere  se iscrivere i figli alla Scuola Primaria prima dei sei anni d’età. È opportuno che tale scelta sia compiuta dopo una approfondita discussione con il tutor che ha seguito l’evoluzione del bambino nel contesto scolastico e  che può confrontare la sua maturità con quella di molti coetanei. Il Portfolio diventa così l’occasione documentaria perché il  tutor offra ai genitori tutti gli elementi per una migliore conoscenza dei ritmi e dei risultati di maturazione del bambino”

“Le Unità di Apprendimento. Gli obiettivi formativi, le attività, le modalità organizzative, i tempi ed i metodi necessari per trasformarli in competenze degli allievi, nonché le modalità di certificazione delle competenze acquisite, vanno a costituire le Unità di Apprendimento del Piano di Studio Personalizzato  di ciascun alunno, da cui si ricava documentazione utile per la compilazione del  Portfolio delle competenze individuali.

….E' proprio lo sviluppo di questa capacità metacognitiva che permette al docente coordinatore Tutor di coinvolgere in prima persona l'allievo nell' elaborazione del suo Portfolio; presentare se stesso, il proprio percorso di apprendimento e  le proprie aspettative   deve essere vissuto dall' allievo come un’ opportunità di utilizzo delle abilità linguistiche elaborate per facilitare al massimo il proprio passaggio ad un ordine diverso di scuola. Parallelamente l’idea del Portfolio dell’allievo, nel quale  possa essere raccolta una scelta di  documenti, di note, di disegni,  di illustrazioni, di esperienze musicali o di registrazioni, è stimolante. Con questo documento si può conservare, si può far vedere ciò che l’allievo ha fatto, compreso, visto, vissuto durante la sua vita scolastica, anche in campo musicale”.

 

“La funzione del portfolio è sostanzialmente quella richiamata dal linguaggio comune. Pensiamo al portfolio di un fotografo, di una modella, di un giornalista: si tratta di una raccolta di testimonianze del proprio lavoro professionale, spesso dei migliori lavori prodotti, che viene continuamente aggiornata per dimostrare a chiunque le competenze raggiunte e quelle in via di sviluppo. In campo educativo il portfolio è usato da tempo in ambienti anglosassoni, e specialmente americani, sostanzialmente con due funzioni:

· una funzione amministrativa e valutativa: il portfolio è infatti una delle tante modalità di valutazione alternativa, che si affianca e in qualche caso addirittura sostituisce modi più tradizionali di valutazione; 

· una funzione di tipo più ampiamente pedagogico, non necessariamente legata ad un’esigenza di valutazione istituzionale, ma finalizzata a raccogliere e documentare l’itinerario che percorre ogni studente per raggiungere un certo tipo di competenze. 

 E’ questo secondo tipo di portfolio che ha attirato la mia attenzione come esempio di un modo possibile per avviare la documentazione non solo delle competenze raggiunte, ma anche dei processi attraverso cui le competenze stesse vengono realizzate, o meglio, dei modi personali in cui si vivono i processi”
.
“Ma prima di vedere come questo tipo di strumento possa esserci utile, dobbiamo ricordare la struttura del Portfolio Linguistico Europeo promosso dal Consiglio d’Europa, che è stato ed è il progetto tramite il quale molti insegnanti si sono accostati per la prima volta all’idea stessa di portfolio. Il Portfolio Europeo, almeno nella sua formulazione originale, si articola in tre parti:

· la prima parte (Passaporto Linguistico) è una visione d’insieme delle competenze raggiunte in ogni lingua, con l’indicazione dei livelli raggiunti, dei certificati ottenuti e delle esperienze extra-curricolari svolte. E’ chiaro che questa prima parte ha un carattere più spiccatamente “amministrativo”, anche se contiene importanti schede di autovalutazione dei livelli raggiunti; 

· la seconda parte (Biografia di Apprendimento Linguistico) contiene un sommario della propria storia linguistica personale, liste di controllo da usare per l’autovalutazione, e informazioni sia su piani futuri, sia sugli obiettivi già raggiunti. Anche la biografia è secondo me un’idea potente in quanto strumento per documentare e “narrare” nel tempo i propri percorsi di apprendimento; 

· la terza parte, chiamata Dossier, è quella che si avvicina di più al concetto originario di portfolio: infatti è una raccolta di materiali che testimoniano le competenze raggiunte, con un elenco che le descrive e le classifica. Può trattarsi di documentazioni di qualunque tipo, da lavori scritti ad audio o videocassette, materiali su supporto informatico, insomma tutto quello che meglio dimostra ciò che si sa fare in una lingua. Anche questa parte è un’idea potente da sfruttare a scopo di documentazione e valutazione. 

 Il Portfolio Europeo punta dunque sia a documentare le competenze raggiunte, sia a specificare le competenze in sviluppo e persino i traguardi che ci si può porre per il futuro. Io mi sono chiesto se non sia possibile estendere la funzione del portfolio in modo tale da farlo diventare anche uno strumento per documentare, insieme alle competenze, i processi personali di apprendimento. In altre parole, ho intravisto nel concetto stesso di portfolio, prima ancora che nelle sue formulazioni specifiche, la possibilità di utilizzare un simile strumento per raccogliere, sistematizzare e valutare le testimonianze personali del proprio percorso di apprendimento.

Noi oggi a scuola forniamo occasioni (sia pure molto diversificate, a seconda delle scuole, per quantità e qualità) agli studenti di esplicitare ciò che ho chiamato con il termine onnicomprensivo di “processi”: penso a tante attività che vengono svolte nella fase cosiddetta di “accoglienza” o in certe “settimane di recupero”; penso ai corsi o lezioni sul metodo di studio; penso ai questionari sugli stili o le strategie di apprendimento; penso alle schede di autovalutazione che sono ormai sempre più spesso presenti nei nostri libri di testo; penso anche ai tanti o pochi momenti informali in cui ci si ferma un attimo, si interrompe per un momento il vorticoso svolgimento delle lezioni e ci si prende qualche minuto per pensare a che cosa si è fatto e a come lo si è fatto. A scuola non mancano dunque le occasioni e i momenti in cui si mettono a fuoco i processi, i modi personali di imparare, i percorsi individuali. Però queste occasioni e questi momenti sono il più delle volte, appunto, occasionali, nel senso che non c’è un filo conduttore che dia un senso di continuità a questo lavoro, sia per lo studente che per l’insegnante.

 Il concetto di portfolio  (e in particolare l’idea di una biografia di apprendimento e di un dossier) potrebbe essere utilizzato proprio come filo conduttore e anello di collegamento di tutti i momenti in cui a scuola si esplora l’evoluzione del proprio profilo dinamico personale. A me sembra che i nostri studenti (ma, detto tra parentesi, anche noi come insegnanti) abbiano bisogno di qualche strumento semplice ma potente per raccogliere e documentare ciò che ognuno di loro scopre su se stesso e sul proprio apprendimento nel corso del tempo. Al di là delle forme specifiche che può assumere un portfolio, è l’idea stessa di “portfolio” che va esaminata con cura, perché ha delle implicazioni molto forti per un approccio innovativo all’apprendimento e all’insegnamento.”
.

“Il portfolio dell’alunno

1. Cos’è

Il termine "portfolio" è usato ormai abitualmente per indicare la raccolta significativa dei prodotti di un soggetto (persona, azienda, gruppo, ecc.) con la quale esso dà conto delle attività, delle esperienze qualificate e dei risultati o prodotti conseguiti.

Si può considerare, semplificando, come il ‘catalogo’ con il quale ci si presenta agli altri per dimostrare quel che si sa fare in un determinato settore, esponendo i propri migliori prodotti personali, un po’ come il "book" per un grafico, o delle cassette "demo" per un musicista.

Rispetto ad un ‘curriculum vitae’ che registra in parole il percorso significativo di vita di una persona, il portfolio aggiunge anche – nell’accezione che si ricava dai documenti ministeriali – la visione dei prodotti realizzati dal soggetto.

Nella sperimentazione della nuova scuola riformata è previsto il portfolio delle competenze individuali degli alunni come ‘cartella’, strumento che raccoglie e documenta il percorso formativo di ciascuno.

Il portfolio delle competenze individuali dell’alunno è quindi uno strumento didattico individuale che accompagna l’alunno per tutto il suo itinerario scolastico, registrandone le tappe formative più rilevanti, i processi e i risultati significativi.

2. A cosa serve

Raccoglie la documentazione significativa ed essenziale – attraverso soprattutto gli elaborati scolastici – del percorso formativo dell’alunno, registrandone le più spiccate competenze acquisite.

Registra le osservazioni dei docenti e delle famiglie sugli apprendimenti del ragazzo, le osservazioni sistematiche.

Descrive i percorsi formativi seguiti dall’alunno, i progressi educativi raggiunti e i risultati conseguiti.

Il Portfolio delle competenze individuali si innesta su quello portato dai bambini dalla scuola dell’infanzia e accompagna i fanciulli nel passaggio alla scuola secondaria di primo grado. 

Raccoglie tutte le indicazioni che hanno valenza orientativa rispetto al futuro percorso scolastico dell'allievo, vale a dire le capacità particolarmente sviluppate nella scuola primaria così come quelle ancora problematiche, i percorsi opzionali realizzati, le attitudini evidenziate, le modalità relazionali più efficaci, i percorsi extra scolastici e le esperienze personali che hanno contribuito alla formazione, tutto quanto attiene al sapere e al saper fare del soggetto.

La funzione del portfolio è dunque particolarmente preziosa nei momenti di passaggio tra le scuole dei diversi gradi, in quanto il principio della continuità educativa richiede che i docenti, nell'anno precedente e in quello successivo al passaggio, collaborino, in termini di scambio di informazioni, di progettazione e verifica di attività educative e didattiche, con la famiglia, con il personale che ha seguito i bambini nella scuola dell’infanzia o che riceverà i fanciulli nella scuola secondaria di I grado.

3. Come è fatto

Non esiste un modello di portfolio "ufficiale", redatto dal MIUR (almeno al momento in cui scriviamo). Sulla base delle indicazioni fornite circa la sua funzione e il suo utilizzo, si può ipotizzare che esso possa essere materialmente costituito da due parti: una, più formale, per trascrivere e registrare; l’altra, più informale, per raccogliere e documentare.

In attesa che si diffondano appropriati modelli di portfolio, può essere adottato per ciascun alunno e per ogni anno di scuola un raccoglitore ad anelli dotato di un congruo numero di cartelline trasparenti, strutturate sulle due parti indicate sopra.

Nella prima parte, che abbiamo denominato di tipo formale, e strutturata a sua volta in due sezioni, possono essere raccolte tutte le osservazioni, note, indicazioni e rilievi relativi rispettivamente alla valutazione e all’orientamento dell’alunno.

In questa prima parte vengono registrati anche i modi personali di apprendimento dell’alunno, nonché gli esiti dei colloqui con le famiglie e le proposte di attività formative integrative.

Possono essere altresì registrati gli esiti significativi di esperienze extrascolastiche dell’alunno.

Nella seconda parte, a carattere informale, potranno essere raccolti, accompagnati da annotazioni esplicative, materiali prodotti dall’allievo individualmente o in gruppo, prove scolastiche significative.

Il portfolio da utilizzare nella scuola primaria può essere unico per l’intero quinquennio oppure composto da cinque volumi, uno per anno scolastico, che accompagnano nel loro insieme l’intero percorso formativo personale.

4. Cosa contiene

Il portfolio non è una specie di archivio didattico individuale. Non può pertanto contenere tutto dell’alunno: non servirebbe allo scopo. Se la sua caratteristica è la documentazione significativa ed essenziale, funzionale alla valutazione e all’orientamento, dovrebbe contenere, secondo le stesse indicazioni ministeriali: 

· materiali prodotti dall’allievo individualmente o in gruppo, capaci di descrivere le più spiccate competenze del soggetto; 

· prove scolastiche significative relative alla padronanza degli obiettivi specifici di apprendimento e contestualizzate alle circostanze; 

· scelta di documenti, di note, di disegni, di illustrazioni di esperienze come stimolo per far vedere ciò che l’allievo ha fatto, compreso, visto, vissuto durante la sua vita scolastica, in diversi campi espressivi; 

· osservazioni dei docenti e della famiglia sui metodi di apprendimento del fanciullo, con la rilevazione delle sue caratteristiche originali nelle diverse esperienze formative affrontate; 

· commenti su lavori personali ed elaborati significativi, sia scelti dall’allievo (è importante questo coinvolgimento diretto) sia indicati dalla famiglia e dalla scuola, ritenuti esemplificativi delle sue capacità e aspirazioni personali; 

· indicazioni che emergono dall’osservazione sistematica, dai colloqui insegnanti-genitori, da colloqui con lo studente e anche da questionari; 

· descrizione accurata dei percorsi seguiti e dei progressi educativi raggiunti, anche prendendo in considerazione i traguardi di sviluppo progettati; 

· registrazione dei modi personali di apprendimento dell’alunno, con la rilevazione delle sue caratteristiche originali nelle diverse esperienze formative affrontate, nonché gli esiti dei colloqui con le famiglie e le proposte di attività formative integrative. 

· In sintesi, come viene precisato nello stesso decreto per la sperimentazione, il portfolio deve contenere:

· una descrizione accurata dei percorsi seguiti e dei progressi educativi raggiunti; 

· una documentazione significativa, attraverso gli elaborati degli alunni.

5. Chi lo gestisce

Il Portfolio delle competenze individuali della scuola primaria è compilato ed aggiornato dal docente coordinatore-tutor, in collaborazione con tutte le figure che si fanno carico dell’educazione e degli apprendimenti di ciascun allievo, a partire anzitutto dai genitori e dagli stessi allievi, chiamati ad essere sempre protagonisti consapevoli della propria crescita.

Gli insegnanti del team, come lo stesso docente tutor, compiono osservazioni sistematiche sugli alunni, le annotano e le consegnano al docente coordinatore per le opportune registrazioni nel portfolio.

Le stesse famiglie, oltre ad essere periodicamente messe a conoscenza degli aggiornamenti del portfolio, concorrono alla sua compilazione, fornendo al docente tutor notizie significative ed elementi essenziali sui processi di apprendimento e sui livelli di maturazione dei propri figli.

Più problematico, ma non impossibile, è il coinvolgimento degli stessi alunni nella costruzione e nella tenuta del portfolio, con l’obiettivo di responsabilizzarli, rendendoli consapevoli dei loro livelli di maturazione, mediante anche la visibilità del proprio percorso formativo”
.

“Il portfolio è un prodotto che documenta competenze, padronanza di cono​scenze, sviluppo, interessi, impegno, motivazione, ecc. di singoli e di gruppi. Il prodotto, in realtà, è una raccolta di prodotti, di attività. Per essere realmente signi​ficativo deve essere non solo diretto da uno scopo, ma anche avere una coerenza; inoltre, sarà preceduto da una serie di operazioni. Potremmo suddividere il processo di preparazione di un portfolio in sei fasi principali

PRIMA FASE. Determinare l’obiettivo/finalità

Dagli esempi di portfolio sopra riportati, si può rilevare come la tipologia di portfolio da utilizzare dipenda strettamente dalle finalità e dai destinatari. Per que​sto le decisioni che si prenderanno saranno condizionate da precise risposte ai seguenti interrogativi:

1.
Qual è la finalità di questa scelta?

2.
Quali ragioni la motivano?

3.
Quali conoscenze e abilità si vogliono promuovere negli studenti?

4.
Come l’attività da svolgere si inserisce in un piano formativo più ampio (previsto dal consiglio di classe e/o da sviluppare negli anni)?

5.
Sarà un’attività scelta dagli studenti?

6.
Sarà un’attività che avrà una posizione centrale nel processo di insegnamento/apprendimento e di valutazione oppure sarà qualcosa di opzionale?

7.
Gli studenti dovranno utilizzare una tipologia di portfolio identica oppure po​tranno realizzare una tipologia di portfolio diversa?

8.
Si può proporre agli studenti un portfolio già realizzato in forma esemplare?

9.
Con quali criteri si giudicherà il lavoro compiuto? Si può preparare una rubrica di valutazione del portfolio?

In riferimento a un portfolio in vista di una domanda di lavoro, ad esempio, lo Stato del Michigan (USA) ha approvato una legge che stabilisce che esso debba contenere quattro sezioni: 1. la documentazione del piano scolastico e non-scola​stico annuale; 2. i risultati scolastici; 3. la preparazione al lavoro e alla carriera professionale; 4. il riconoscimento, le realizzazioni di compiti e il servizio prestato alla comunità. R. Kirby (1993) ha preparato la checklist su tre abilità, riportata nella figura 1, che può aiutare gli studenti nella scelta dei loro lavori e nella preparazione del portfolio.

SECONDA FASE. Stabilire i materiali da produrre
In relazione agli obiettivi scelti, lo studente comincia a progettare dei lavori. Se tale attività risultasse troppo impegnativa, l’insegnante può proporre dei sugge​rimenti utili per avviare il lavoro. La scelta definitiva dovrà tuttavia essere concor​data da entrambe le parti. Con l’insegnante gli studenti concorderanno anche la realizzazione e la produzione di un numero sufficiente di materiali (in relazione a ciò che effettivamente viene stabilito). Diventa pertanto necessario convincere gli studenti ad apprezzare l’importanza di raccogliere i propri lavori.

La produzione dei lavori si conclude quando se ne sono messi insieme un numero sufficiente a vedere il progresso o a documentare il conseguimento degli obiettivi stabiliti. Questa operazione richiederà di rispondere a una serie di doman​de come quella che segue:

1.
Quali tipi di prodotti possono soddisfare gli scopi del portfolio?

2.
I materiali sono sufficientemente vari da permettere un’inferenza valutativa molto attendibile della competenza raggiunta dallo studente?

3.
Se il portfolio deve permettere una valutazione del progresso compiuto, quali tipi di prodotti consentiranno di rilevare da dove è partito e dove è arrivato lo studen​te?

4.
Di quali elementi di presentazione deve essere corredato ogni lavoro che sarà inserito nel portfolio?

5.
Qual è la connessione che ogni lavoro ha con altri lavori? È ripetitivo nelle informazioni che fornisce oppure offre elementi informativi nuovi sul processo di apprendimento dello studente?

6.
Quale sarà la forma di valutazione utilizzata per una valutazione del prodotto? In quale modo lo studente si autovaluterà in ciò che realizza?

7.
Come sarà utilizzato ciò che viene prodotto? Per un dialogo con lo studente? Per una presentazione alla classe o alla scuola? Come dovrà avvenire la presentazio​ne per tali utilizzazioni?

TERZA FASE. Fare la presentazione dei singoli lavori
Stabiliti i lavori, si deve anche decidere la forma della loro presentazione. Questi sono i punti essenziali:

1.
Data. È particolarmente importante quando il prodotto si presenta in stesure eseguite in tempi diversi. Questo è importante al fine di valutare il miglioramento del lavoro e il progresso effettivo. Inoltre, imprimere la data a un pezzo di lavoro e inserirlo nel portfolio è un modo per gli studenti di dire che hanno completato ciò che avevano iniziato.

2.
Etichettatura. È una breve indicazione che specifica il contenuto per facilitarne la comprensione.

3.
Obiettivo. Definisce lo scopo del prodotto. L’obiettivo può essere completo in se stesso, ma anche essere un passo intermedio di un obiettivo più generale del portfolio.

4.
Contenuto. Traccia in poche righe il contenuto del lavoro e la sua contestualiz​zazione.

5.
Introduzione. Per scrivere l’introduzione, gli studenti sono chiamati a riflettere su ciascun pezzo del lavoro e sul portfolio nel suo insieme, rivisitando l’impegno, il miglioramento e la realizzazione degli scopi con quella particolare raccolta. È importante ricordare che l’obiettivo principale di un’introduzione è sollecitare l’impegno dello studente in una riflessione metacognitiva sul proprio prodotto relazionandolo allo scopo e al progetto stabilito. La riflessione su ogni singolo pezzo in relazione a quelli che lo precedono e a quelli che lo seguono (o che lo seguiranno) serve anche a rinforzare un senso di identità rispetto al proprio lavoro e quindi a verificare quanto si è acquisito, quanto si è capaci di fare e quanto si può ancora migliorare. Rivedere il lavoro pezzo per pezzo e come una struttura collegata, sintetizzarlo e assegnargli un significato alla luce di ciò che hanno appreso, sviluppa negli studenti un concetto positivo di sé, la fiducia di poter realizzare cose migliori in futuro.

6.
Scheda di valutazione. Il lavoro viene accompagnato da una scheda di valutazio​ne.

QUARTA FASE. Riflettere sul prodotto realizzato
Una riflessione dello studente o dello studente con l’insegnante, o anche dei destinatari è un fattore molto importante per l’efficacia del portfolio. In essa gli studenti esprimono il loro pensiero, la finalità che intendevano raggiungere, il loro giudizio, le cause delle imperfezioni, le difficoltà incontrate, le impressioni conclu​sive dopo aver tentato la loro realizzazione. La riflessione sul proprio lavoro aiuta lo studente a essere consapevole della condizione di persona che apprende: incer​tezza, attenzione, difficoltà, fatica, persistenza, flessibilità, cautela, entusiasmo e frustrazione. Costituisce anche un’occasione straordinaria per insegnare agli stu​denti in modo individualizzato a riflettere sul lavoro che hanno eseguito, e per sviluppare in loro una struttura cognitiva più ricca e critica.

Nella fase di riflessione l’insegnante, dialogando con gli studenti, dovrebbe identificare le caratteristiche dei criteri di qualità. Una scheda di presentazione del lavoro potrà essergli di aiuto.

Alcune domande possono fare da guida nel processo di riflessione:

1.
Qual è la cosa che posso dire di aver maggiormente imparato da questo lavoro?

2.
Che cosa ho capito per essere efficace nel momento in cui devo fare un compito di ...?

3.
Che cosa ho fatto bene?

3.
In che cosa devo esercitarmi maggiormente?

4.
Che cosa mi piace di più di quello che ho fatto?

5.
Quali concetti mi sono ancora difficili da comprendere?

6.
Quando ho incontrato questa difficoltà ... ho fatto

7.
Che cosa ho capito di me stesso come persona che apprende?

Tra le varie modalità di scheda di riflessione (Daws, 1996; Rolheiser, Bower e Stevhan, 2000; Johnson e Rose, 1997), proponiamo la scheda preparata da Daws con qualche modifica (vedi figura 2).

A questi suggerimenti si potrebbero anche aggiungere commenti di persone esterne alla scuola ma esperte nell’area di realizzazione del portfolio. Alcuni stu​diosi suggeriscono non solo diversi livelli di riflessione (dopo aver fatto un lavoro e successivamente quando il lavoro è scelto per un.portfolio finale) ma anche delle riflessioni come «biografia di un lavoro». Ad esempio Camp:

La biografia di un lavoro

Il mio processo di scrittura comincia quando penso a una buona frase sull’argomento della mia composizione. Dopo che ho scritto la prima frase, la penna comincia a fluire con idee e parole che non avevo mai saputo esistessero. Tutto è «messo giù» con una grande confusione sul foglio. Le idee sono [poi] sistemate in un modo più appropriato perché abbiano senso. Niente di complicato, solo idee semplici in ordine cronologico. Dopo che tutto è messo in un qualche ordine, rileggo le idee organizzate e le rimetto in brutta sul foglio. Ora procedo alla fase di correzione. Penso a quello che posso aver omesso e a quello che potrei. Lavoro sul vocabolario per precisare e perfezionare i dettagli. La brutta è un pasticcio con le idee e i dettagli nuovi. Riscrivo la brutta per organizzarla meglio. Faccio ancora una stesura di correzione e, dopo che tutto questo è perfetto, comincio a scrivere la stesura finale. Mentre scrivo, mi accorgo che quelle che una volta erano solo idee ora si trovano su un foglio del quale posso essere orgoglioso. Ecco, ho finito! Consegno il foglio sentendomi bene perché so di averlo fatto bene. (Camp, 1992, p. 75)

La riflessione durante il processo di sviluppo del portfolio è molto importante perché include occasioni di autoriflessione e di autovalutazione, aiuta gli studenti a sviluppare abilità di riflessione critica e metacognizione (pianificazione e auto-controllo dell’apprendimento). Praticato bene, questo momento educa gli studenti a essere indipendenti, capaci di valutare se stessi con onestà e accuratezza e a stabilire obiettivi significativi per il proprio miglioramento.

QUINTA FASE. Prevedere ciò che c’è da fare

Dopo aver realizzato un prodotto da inserire nel portfolio (non necessariamen​te la decisione di inserire un prodotto avviene dopo averlo realizzato; perché in alcuni casi, come nel portfolio dei prodotti migliori, la decisione è successiva, cioè dopo varie realizzazioni), è necessario, a partire dal progetto e dalle scelte, preve​dere ciò che si deve fare. A questo punto, gli studenti hanno la possibilità di esami​nare il loro lavoro per intero, autovalutarsi, dare un giudizio, scoprire i loro punti di forza e di debolezza e vedere chiaramente le loro tendenze. (Per esempio, uno studente potrebbe scoprirsi più capace di scrivere testi descrittivi e meno capace di risolvere problemi.) Partendo da queste osservazioni, gli studenti potrebbero già pensare a un loro futuro apprendimento di successo, sviluppando le tendenze na​turali che già possiedono.

1.
Dopo questa realizzazione, rispetto al suo scopo iniziale, qual è il prossimo passo da compiere?

2.
Dal confronto con la rubrica, dalle considerazioni emerse dalla riflessione e dall’esperienza fatta, cosa deve essere migliorato? Che cosa deve essere esplo​rato? 

3.
È opportuno persistere nello stesso tipo di lavoro o è preferibile cambiare?

4.
Quale potrebbe essere un passo successivo in etti mettersi alla prova?

SESTA FASE. Scegliere i materiali da introdurre nel portfolio
Dopo aver realizzato un certo numero di prodotti, è possibile cominciare a intravedere il tratto di percorso realizzato. Gli studenti, assistiti dagli insegnanti, esaminano ciò che è stato fatto e decidono i prodotti da inserire in un portfolio di valutazione o quelli da inserire in un portfolio di dimostrazione, in uno dei prodotti delle cose migliori, ecc.

Gli studenti sono protagonisti nell’attività di selezionare. Tuttavia determina​re quanto e quando selezionare dipende dall’insegnante e dai criteri stabiliti. Gene​ralmente si procede nella selezione in prossimità o alla fine di un’unità didattica, di un periodo dell’anno stabilito e alla conclusione di un progetto.

1.
Quando un lavoro viene selezionato, deve contenere una serie di indicazioni che permettono di qualificarlo. Quali indicazioni deve avere? (Che cosa riguarda? Qual era l’obiettivo? Perché è stato scelto? Quando è stato fatto? È la prima bozza? Che cosa si è imparato? E corredato dalle riflessioni dell’insegnante e dello studente?)

2.
Qual è la connessione con altri lavori? È ripetitivo nelle informazioni che offre o offre nuovi elementi informativi sul processo di apprendimento dello studente?

3.
La selezione è fatta dal solo studente, da insegnante-studente o da insegnante-studente-genitori?

Quale definizione scegliere o meglio come pensare un portfolio, come lo definirei? Vi sono parole-chiave che lo caratterizzano? 

Di quanti parti è composto? Quale scopo e modalità di compilazione caratterizzano ogni sua parte?  

PORTFOLIO E PORTFOLI

La riflessione può risultare ancora più interessante se più che parlare di un portfolio si pensi a varie forme di documentazione in base alla finalità che si prefigge lo strumento. Riportiamo di seguito parte delle tipologie di portfolio apparse nell’intervento del Prof. Comoglio in Orientamenti Pedagogici, vol. 49, n°2 – Marzo-Aprile dal titolo “Il portfolio: strumento di valutazione autentica.

“Probabilmente l’elenco proposto non esaurisce l’intera gamma delle possibili tipologie di portfolio. Questo dimostra la flessibilità e la ricchezza di applicazione che tale strumento può avere rispetto ad altri strumenti di valutazione. …

1. Portfolio di lavoro: metodo di studio

Scopo 
Apprendere strategie di apprendimento, strategie cognitive, strategie di ri​codificazione di materiali di apprendimento; potenziare strategie di apprendi​mento, connettere contenuti di studio a esperienze e a situazioni reali.

Contenuto 

Raccogliere lavori che provano l’impegno dello studente nello studio nell’apprendimento. Ad esempio: nello studio di una disciplina, lo studente stabilisce con l’insegnante lo sviluppo di specifiche strategie di apprendimen​to che vengono applicate a particolari contenuti durante lo svolgimento del programma (tecniche come individuazione di idee principali, mappe seman​tiche, self-questioning, parafrasi, costruzione di schemi, annotazioni, sintesi, traduzione in ipertesto, in power point di contenuti o di unità didattiche, ecc.).

Destinatari

Lo studente (sviluppa strategie di apprendimento e prova a se stesso la capacità di rielaborazione personale, di rendere significativi attraverso l’uso di tecniche o di strategie i materiali di studio, di individuare i punti di difficoltà nella comprensione); l’insegnante (rileva lo sviluppo e il perfezionamento di strategie cognitive da parte dello studente, acquisisce informazioni sulle sue capacità di comprensione, «vede» come egli «riflette» a contatto con i mate​riali, come connette ciò che studia a precedenti esperienze personali, scopre in quali punti dimostra difficoltà).

2. Portfolio di lavoro: estensione e maggiore padronanza di un contenuto

Scopo 

Sviluppare l’interesse per un contenuto o accrescere la padronanza di un contenuto, scoprire che lo spazio del conoscere non è limitato, ma si apre sempre a nuove conoscenze.

Contenuto

A partire da contenuti disciplinari, l’insegnante suggerisce spazi di ricerca che lo studente interessato può sviluppare attraverso le letture sugge​rite, la ricerca autonoma e altre risorse. Ricerche, sintesi di articoli, raccolta di documentazione diventano materiali di un portfolio che attestano quanto lo studente abbia «ampliato» e arricchito il contenuto disciplinare. In altri casi, l’apprendimento può svilupparsi in profondità attraverso esercizi applicativi di crescente complessità. In questo caso lo studente documenterà il grado di acquisizione delle conoscenze fornite a scuola attraverso l’esercizio e l’appli​cazione.

Destinatari 

Lo studente (sviluppa interesse e curiosità per conoscenze che vanno oltre quelle offerte in classe, ma anche perfeziona le proprie competenze); l’insegnante (verifica gli interessi, la motivazione, la capacità di muoversi in modo autonomo dello studente nella ricerca e nello sviluppo di conoscenze, il suo stile cognitivo, i suoi tratti di personalità che precisano il suo stile di apprendimento).

3. Portfolio di lavoro: competenze di livello elevato

Scopo 

Documentare lo sviluppo di apprendimenti di livello elevato (problem sol​ving, pensiero critico, confronti, riflessioni creative).

Contenuto 

Contiene materiali che esprimono e documentano attività di riflessione tipicamente riferite a obiettivi cognitivi di livello più elevato. Un portfolio di questo tipo potrebbe contenere per l’area delle discipline sociali o letterarie, ad esempio, riflessioni critiche, inferenze sulle assunzioni, inferenze sulle conclusioni, ecc, riferite a una serie di articoli di giornale, di costume, a temi letterari o artistici. Un portfolio di educazione artistica potrebbe contenere analisi e critiche di prodotti pubblicitari. Un portfolio di diritto potrebbe in​cludere uno studio che confronta disegni di legge o un esame di situazioni ambigue o problematiche che riguardano norme o leggi.

Destinatari
Lo studente (si esercita in modo concreto su obiettivi cognitivi impe​gnativi, dimostra la sua competenza iniziale e il suo progresso); l’insegnante (rileva i progressi, la persistenza, il desiderio dello studente di perfezionare le proprie competenze).

4. Portfolio di lavoro: problemi reali

Scopo

Sviluppare la capacità di utilizzare conoscenze disciplinari e/o interdiscipli​nari per affrontare problemi reali.

Contenuto 

Raccoglie materiali che dimostrano la capacità dello studente di appli​care contenuti disciplinari per risolvere o interpretare problemi reali. Ad esem​pio, l’insegnante sviluppa i contenuti disciplinari senza controllare in maniera diretta quanto sia profonda la loro memorizzazione; tuttavia chiede agli stu​denti di utilizzare quanto hanno appreso sollecitandoli a interpretare o a risol​vere problemi reali. In questo modo può inferire la capacità degli studenti di utilizzare i contenuti appresi.

Destinatari

Lo studente (coinvolgimento più significativo nei contenuti discipli​nari, significatività e valore di ciò che apprende); l’insegnante (esercita lo studente nel transfer o verifica quanto sa fare con ciò che sa).

5. Portfolio cumulativo

Scopo 

Esprimere un giudizio documentato, dopo un periodo di tempo ampio ma definito, di quanto lo studente ha realizzato non in un ambito ristretto (una singola disciplina o area di interesse), ma «in generale» (cioè, consentire una valutazione comprensiva del suo livello di motivazione, di impegno, di persi​stenza e di continuità, della sua capacità di programmare il proprio apprendi​mento generale su tempi lunghi e diversificati).

Contenuto

I materiali non sono sviluppati per questo scopo, ma sono scelti da altri particolari tipi di portfolio (disciplinari, di gruppo, di lavori migliori, di svi​luppo di interessi, di competenza cognitiva, ecc.). La raccolta può tener conto anche di realizzazioni svolte in tempi molto lontani per evidenziare progresso e sviluppo. Per la valutazione globale ci si può riferire a un’ampia serie di lavori che possono documentare un numero ampio e articolato di competenze, come anche all’evoluzione del processo di apprendimento emersa in numero​se situazioni e occasioni a cui lo studente ha preso parte.

Destinatari


Lo studente (può rilevare significative tendenze e preferenze persona​li, aspetti di discontinuità nell’impegno, mancanza o presenza dì capacità di pianificazione e di organizzazione del suo impegno nell’apprendimento); i genitori e gli insegnanti (possono esprimere una valutazione complessiva su molte dimensioni, ma anche rilevare le preferenze dei ragazzi). Il giudizio dipenderà naturalmente da come sarà organizzata e definita la raccolta dei materiali. Questa tipologia di portfolio può essere utile per i giudizi comples​sivi alla fine di un periodo di apprendimento (quadrimestre, anno, biennio).

…

7. Portfolio dei lavori migliori

Scopo

Mostrare il livello più alto di profitto ottenuto dallo studente. Spiegando il motivo della sua scelta, lo studente esprime ciò che apprezza ed è importante per lui, è spinto a migliorare il più possibile la sua competenza e a perseguire livelli elevati di competenza.

Contenuto 

È un archivio che raccoglie i lavori migliori dello studente, i lavori per i quali si sente gratificato, dei quali è orgoglioso perché di essi è il realizzatore. Oltre a lavori che hanno a che fare con il programma scolastico, nel portfolio dei lavori migliori possono trovare spazio anche realizzazioni connesse ad attività extrascolastiche. Un portfolio dei lavori migliori potrebbe diventare materiale per una dimostrazione, ma non necessariamente.

Destinatari 

Lo studente (scegliendo un lavoro piuttosto che un altro, lo studente dimostra di aver progredito nell’apprendimento, si autovaluta, scopre le sue possibilità, trae stimolo dalle sue realizzazioni per competere con se stesso a fini di automiglioramento. Spiegando il motivo delle scelte, esprime ciò che apprezza ed è importante per lui); l’insegnante e i genitori (possono vedere nella selezione di questi materiali le espressioni migliori delle capacità pos​sedute dai ragazzi); i datori di lavoro (una raccolta dei lavori migliori può documentare le qualità possedute da chi cerca un impiego).

8. Portfolio per il passaggio a un ciclo di scuola successivo

Scopo

Poiché le schede della valutazione tradizionale sono a volte poco informa​tive rispetto alla qualità dell’obiettivo o al progresso conseguito da uno studen​te, un portfolio che documenti ciò che è stato realizzato in anni precedenti consente di rilevare molto concretamente i livelli raggiunti e il grado di mo​tivazione all’apprendimento. Questo passaggio di informazioni potrebbe ga​rantire il mantenimento della continuità educativa, la comprensione più pro​fonda delle caratteristiche e delle qualità peculiari dello studente, del suo stile di apprendimento e dell’impegno dimostrato nel ciclo precedente. Un tale tipo di portfolio, nei casi in cui si verificassero le opportune condizioni, potrebbe anche avere lo scopo di accelerare la durata del periodo di studi degli studenti «superdotati».

Contenuto

Si realizza allo scopo di trasmettere informazioni concrete sugli studen​ti tra un ciclo e l’altro di scuola. Pertanto raccoglie materiali che documentano il progresso realizzato, le competenze sviluppate, l’impegno dimostrato. Po​trebbe essere un portfolio dei lavori migliori, ma anche un portfolio di classe (come si descrive più avanti), oppure una scelta tra vari portfolio disciplinari. Potrebbe anche essere una documentazione di come siano stati raggiunti gli obiettivi concordati tra gli insegnanti di cicli in successione.

Destinatari

Gli insegnanti (se il portfolio è una forma concordata di passaggio di informazioni concrete); lo studente (se vi è un accordo di costruire un portfolio per verificare le possibilità di accedere a certi indirizzi scolastici, acquisendo o potenziando abilità negli anni successivi. In tal caso questo tipo di portfolio si avvicinerebbe a quello di orientamento).

…
11. Portfolio di orientamento professionale
Scopo

Creare esperienze e lavori per individuare capacità o doti particolari a fini di orientamento professionale.

Contenuto

Raccoglie materiali che intercettano probabili tendenze verso un’atti​vità professionale (studio, ricerca, attività artistica, ecc.). A tale riguardo, una strategia orientativa potrebbe essere un portfolio costruito sulla base della teoria delle intelligenze multiple di Gardner, con sezioni visivo-spaziale, lin​guistico-verbale, logico-matematica, interpersonale, intrapersonale, musica​le-ritmica, fisico-cinestetica (Bellanca et al., 1994).

Destinatari

Gli studenti (possono comprendere meglio se stessi attraverso lavori che sono indicatori della presenza o meno di particolari orientamenti); gli insegnanti (possono guidare attraverso opportune proposte lo studente alla scoperta di personali capacità); i genitori (possono constatare particolari doti e interessi nei loro figli).

12. Portfolio di classe

Scopo

Documentare e sviluppare lavori di gruppo che coinvolgono tutta la classe, realizzare ricerche e compiti complessi che si articolano su un numero di persone diverse, sviluppare un senso di interdipendenza positiva nell’aiuto reciproco a portare a termine un lavoro.

Contenuto

Raccoglie lavori di progetti, di ricerche, di riflessione che hanno coin​volto tutta la classe. Tale tipologia di portfolio può nascere da situazioni oc​casionali (come celebrazioni), da obiettivi particolari (creare un buon clima di classe), da interessi che coinvolgono tutta la classe (sapere di più su un argo​mento di attualità), da gite e da uscite di ricerca (visite turistiche periodiche), ecc. Nell’occasione, la classe crea documentazioni in vista di uno scambio di informazioni, di una dimostrazione, della difesa di una memoria, di una cele​brazione del gruppo.

Destinatari

Consigli di classe, studenti, genitori (possono valutare, ognuno per la propria parte, gli sforzi compiuti per sviluppare e potenziare in classe un clima costruttivo di azione cooperativa, che consente di mettere al servizio del grup​po il meglio di sé).

13. Portfolio di gruppo

Scopo
Documentare la capacità del singolo studente di saper lavorare in gruppo, di assumere ruoli particolari nel gruppo, di sapersi «integrare» negli obiettivi e negli scopi comuni. Oppure, documentare un’attività svolta in gruppo dimo​strando la capacità dei membri di lavorare in sintonia e coesione per realizzare un obiettivo comune.

Contenuto

Documenta un lavoro complesso che esige risorse e competenze supe​riori a quelle del singolo individuo. Fornisce indicazioni sui contributi che i singoli membri hanno dato al lavoro di tutto il gruppo. Se però lo scopo del portfolio è documentare abilità sociali, per esempio, l’abilità di saper gestire positivamente conflitti e/o di risolvere problemi con gli altri, sarà necessario documentare il modo in cui si sono svolti questi ruoli. Se lo scopo è rilevare quanto il gruppo ha realizzato, si dovranno scegliere lavori che forniscano indicazioni della collaborazione e della coesione realizzata dai membri nel gruppo nel conseguimento dell’obiettivo comune.

Destinatari

Il singolo studente (se l’obiettivo è un portfolio di tipo personale); il gruppo (se l’obiettivo è la costruzione di un portfolio di gruppo), l’insegnante e altri esterni alla scuola.

Come si valuta un portfolio

È possibile esprimere una valutazione quando del portfolio è stato definito lo scopo, sono stati spiegati e precisati i criteri di selezione dei materiali, eseguiti i momenti di riflessione dopo ogni lavoro e stabiliti i criteri di valutazione.

Valutare il portfolio è diverso dal valutare la qualità di un contenuto o valutare un singolo lavoro. Il portfolio vuole soprattutto dimostrare lo sviluppo di una com​petenza e cioè un cambiamento progressivo nel tempo dello studente, esprimere un giudizio individualizzato sul lavoro che ha svolto oppure sulle sue capacità di lavorare insieme. Il materiale da valutare non è così omogeneo come può esserlo un singolo compito. Al contrario, è molto diversificato ed eterogeneo a seconda dello scopo per cui è costruito. Le dimensioni da prendere in considerazione sono quindi diverse. Ecco un breve elenco:

1.
È chiaro ciò che vuole dimostrare?

2.
Quale cambiamento dello studente si è verificato nel tempo?

3.
Qual è la sua capacità di autovalutazione?

4.
Come è stato organizzato e strutturato il suo portfolio? Lo ha preparato in modo attraente, ben etichettato, suddiviso in sequenza?

5.
Con quale varietà dimostra il suo sviluppo e le sue competenze?

6.
E chiaramente comprensibile?

…

Conclusione

È all’interno di questa nuova prospettiva di valore e di senso del processo della valutazione che va interpretata l’introduzione e l’applicazione del portfolio. Se utilizzato nelle sue potenzialità, questo strumento può essere una soluzione molto efficace e un aiuto notevole a:

1.
individualizzare il processo di apprendimento;

2. essere uno strumento di recupero individualizzato;

3. permettere di controllare lo sviluppo dell’apprendimento;

4. consentire di verificare lo studente su problemi reali;

5. consentire allo studente un piano di studio e di sviluppo di conoscenza secondo le proprie capacità, i propri obiettivi e interessi;

6. consentire un’educazione all’autovalutazione;

7. accrescere negli studenti un interesse nella valutazione come strumento per verificare il proprio impegno e lavoro senza confrontarsi con gli altri sugli stessi parametri e sugli stessi contenuti;

8. a seconda delle varie tipologie, la valutazione del portfolio è uno strumento molto più “”””credibile del livello di apprendimento acquisito di quello che può essere la valutazione di un’interrogazione o l’applicazione pratica di una conoscenza data”
.

MODALITA’ DELL’INDAGINE 

Ritrovarsi in sezione, decidere se allargare l’invito ai non soci. Tema da affrontare chiarirsi a noi stessi il concetto di portfolio partendo da materiale di approfondimento dato.

Decidere come sezione oppure come provincia, se si vuole omogeneità di metodo in tutte le sezioni della provincia, come gestire l’indagine: il numero di incontri, come consegnare il materiale indicato, come impostare la riflessione e infine la compilazione del questionario.

Porre la massima attenzione ai processi di riflessività indicandone i vari passaggi in modo da tabulare dei dati significativi.

Ampliare il materiale dato scambiandosi, grazie all’invio al nazionale delle indicazioni bibliografiche che potrebbero così essere pubblicate nel sito nazionale e periodicamente aggiornate. I tempi previsti sono:

· consegna ai soci entro il 20 gennaio 2003

· invio al centro nazionale del questionario allegato entro il 20 febbraio 2003 per consentire la tabulazione dei dati in vista del convegno di marzo.

� M. Comoglio La valutazione autentica su Orientamenti pedagogici vol.49, n°1 gennaio-febbraio 2002


� M. Comoglio La valutazione autentica su Orientamenti pedagogici vol.49, n°1 gennaio-febbraio 2002


� M. Comoglio, Il portfolio: strumento di valutazione autenticaI, Orientamenti Pedagogici, vol 49, n°1, marzo aprile 2002


� M. Comoglio, Il portfolio: strumento di valutazione autenticaI, Orientamenti Pedagogici, vol 49, n°1, marzo aprile 2002





� M. Comoglio, Il portfolio: strumento di valutazione autenticaI, Orientamenti Pedagogici, vol 49, n°1, marzo aprile 2002


� www.ticino.com/usr/prontosoccorso/portfolio.htm


� Scuola di specializzazione per infermieri del Pronto soccorso del Canton Ticino 


�  M. Comoglio, Il portfolio: strumento di valutazione autenticaI, Orientamenti Pedagogici, vol  49, n°2, marzo-aprile 2002


�  M. Comoglio, Il portfolio: strumento di valutazione autenticaI, Orientamenti Pedagogici, vol  49, n°2, marzo-aprile 2002


� M. Comoglio, Il portfolio: strumento di valutazione autenticaI, Orientamenti Pedagogici, vol  49, n°2, marzo-aprile 2002





� Raccomandazioni MIUR per l’attuazione delle attività didattiche nella scuola dell’infanzia


� Raccomandazioni MIUR per l’attuazione dei piani di studio personalizzati nella scuola primaria


� relazione tenuta al Convegno Nazionale LEND, Roma, Università la Sapienza 15-17 febbraio 2001


� relazione di Mariani tenuta al convegno Nazionale LEND(Lingua e Nuova Didattica), Roma Università La Sapienza apparso su web.fiscali:it/TanteViePerImparare/portfolio/Introduzione.htm


� in www.tuttoscuola.com/sperimentazione2002/06.htm


� La stessa procedura, anche se accompagnata da alcune variazioni, va ripetuta sostanzialmente a completamento del portfolio. Sarà necessario fare un frontespizio, scrivere un’introduzione, dare un’organizzazione alle cose del portfolio (il criterio di ordinamento potrebbe essere la qualità, se lo studente vuole prima mostrare i suoi lavori migliori; oppure la cronologia dei lavori, se vuole evidenziare la crescita progressiva della qualità, l’area di contenuto se il criterio è l’interdiscipli�narità).





� TM. Comoglio, Il portfolio: strumento di valutazione autenticaI, Orientamenti Pedagogici, vol 49, n°1, marzo aprile 2002





